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del tutto paragonabili a quelle off erte 
dell’agricoltura convenzionale, specie 
negli areali del Centro-sud (foto 1). Fa-
re frumento su sodo e avere successo sin 
dalle prime annate non è cosa semplice, 
ma è di sicuro possibile. Basta prestare at-
tenzione ad alcuni fattori chiave (che non 
vanno assolutamente trascurati), avere 
pazienza di sbagliare, voglia di appren-
dere e coraggio di sperimentare. Su sodo 
le scelte vanno calibrate oculatamente in 
funzione del contesto pedoclimatico, del-
l’assetto aziendale, delle condizioni me-
teorologiche, delle tecnologie a disposi-
zione in azienda o nel territorio. Lo sanno 
bene gli agricoltori di Aipas (Associazione 
italiana produttori amici del suolo) che, 
attraverso un percorso lungo dieci anni, 
sono riusciti a raggiungere livelli di pro-
duttività del frumento su sodo che hanno 
poco da invidiare a quelli off erti dall’agri-
coltura convenzionale. 

Il presente articolo vuole mettere a 
sistema un po’ di questa esperienza e 
guidare i lettori alla scoperta dei fatto-
ri chiave e dei segreti che sono alla base 
di una effi  cace coltivazione su sodo del 
frumento. Dieci consigli pratici che ri-

guardano tutte le fasi del ciclo coltura-
le, dalle operazioni preliminari fi no alla 
raccolta. Alcuni di questi consigli han-
no una natura più trasversale, in quan-
to importanti per avere successo su sodo 
indipendentemente dal tipo di coltura. 
Altri, invece, sono specifi ci per la colti-
vazione del frumento e per la sua stagio-
ne colturale.

1°: operazioni preliminari 
e avvicendamenti

Il successo del sodo si costruisce in 
campo prima ancora di seminare. Alcu-
ne operazioni preliminari, infatti, pos-
sono migliorare l’effi  cacia delle semine 
e creare condizioni agronomiche di cui 
la coltura potrà benefi ciare durante tut-
te le fasi del proprio ciclo. 

In primo luogo, un agricoltore che 
intende convertire al sodo i propri ter-
reni deve sincerarsi che questi non sof-
frano nessun problema di regimazione 
delle acque, sia superfi ciali sia sotter-
ranee. I ristagni sono tra i nemici più 
pericolosi del sodo e vanno assoluta-
mente risolti, ancora prima di iniziare 

Dieci consigli per coniugare
frumento e semina su sodo 

di Danilo Marandola

C on l’arrivo dell’autunno si apre 
una fase cruciale per la colti-
vazione del frumento. Per chi 
non avesse ancora provveduto 

è ormai giunto il momento di pianifi ca-
re le operazioni di semina e di defi nire 
con attenzione le strategie colturali della 
prossima annata agraria.

La tempestiva defi nizione delle scel-
te colturali è un fattore importante per 
conseguire buoni risultati in ogni for-
ma di agricoltura, ma diviene condizio-
ne essenziale per poter avere successo 
nella coltivazione su sodo del frumento. 
Su sodo, infatti, anche dettagli apparen-
temente più secondari possono incide-
re in modo rilevante sulle performance 
produttive della coltura e infl uire sulla 
effi  cacia economica, agronomica e am-
bientale off erta da questo modo di fare 
agricoltura. 

Da sempre la semina su sodo è vista 
come un’opzione colturale utile ad ab-
battere i costi di produzione: vero. 

Ultimamente viene sempre più ricono-
sciuta come alternativa ecologicamente 
sostenibile all’agricoltura convenzionale: 
vero anche questo. 

Molti, però, continuano a trascurare 
che la semina su sodo, se fatta corretta-
mente, può garantire rese in frumento 
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Foto 1 La semina su sodo può garantire livelli di produttività del tutto comparabili
a quelli offerti dall’agricoltura convenzionale, specialmente al Centro-sud. 
Nella foto, frumento tenero coltivato su sodo in provincia di Foggia a 700 m slm
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le semine, con opere (anche piccole) di 
livellamento e di sistemazione idraulica 
del terreno (pulizia dei fossi, creazione 
di scoline, ecc.). Vanno risolti, inol-
tre, tutti i problemi di compattamen-
to localizzato che sono connessi, per 
esempio, al passaggio delle macchine 
(vedi consiglio 9, operazioni di raccol-
ta). Anche se sono ormai dimenticate 
da molti agricoltori, queste operazio-
ni rappresentano il prerequisito fonda-
mentale per il buon esito della coltiva-
zione su sodo. 

Operazioni preliminari che, una vol-
ta eseguite, possono svolgere la propria 
funzione lungo più annate agrarie. Un 
esempio è fornito dallo spietramento. 
Nelle aree con terreni ricchi di schele-
tro tale pratica rappresenta una voce 
importante dei costi colturali. Su so-
do, proprio in virtù della non lavora-
zione, uno spietramento iniziale fatto 
bene può rappresentare la soluzione de-
fi nitiva al problema delle pietre (e dei 
relativi costi) ( foto 2). 

Prima di iniziare, dunque, è fonda-
mentale ricreare in campo le migliori 
condizioni agronomiche per la conver-
sione al sodo. Molte di queste condizio-
ni vengono off erte dagli avvicendamenti 
colturali. Iniziare a fare frumento «so-
do» su terreni stressati, poveri di sostan-
za organica, con suola di lavorazione o 
provenienti da una monocoltura è alta-
mente sconsigliabile. 

Il rischio è quello di ottenere risultati 
troppo scadenti e di perdere da subito 
l’interesse nei confronti della non lavo-
razione. Il consiglio a chi si avvicina per 
la prima volta a questo sistema (e nutre 
ancora dubbi sulla sua applicabilità in 
azienda), perciò, è quello di iniziare a 
fare frumento «sodo» per esempio su 
medicai a fi ne ciclo o su erbai di legu-
minose, terreni sui quali è più sempli-
ce operare e ottenere risultati positivi (e 
incoraggianti) sin dai primi anni. 

Qualora in azienda non vi fossero que-
ste condizioni, ma solo terreni troppo 
stanchi, il consiglio è quello di riman-
dare la semina del frumento all’anno 
seguente e, nel frattempo, di preparare 
i terreni con delle cover crops dedicate 
o con colture primaverili miglioratrici 
e con apparato radicale fi ttonante (ad 
esempio girasole). 

Resta sottinteso che la razionale con-
versione al sodo dovrebbe prevedere 
alcune analisi preliminari del terreno, 
soprattutto fi nalizzate a monitorare nel 
corso del tempo l’andamento del conte-
nuto in sostanza organica e dei princi-
pali elementi nutritivi.

2°: epoca e momento 
di semina

Su sodo il grosso delle operazioni col-
turali si concentra nelle fasi di semina. 
Sbagliarla, pertanto, signifi ca compro-
mettere buona parte delle possibilità di 
ottenere buoni risultati.

Un terreno non lavorato tende a riscal-
darsi più lentamente rispetto a un terre-
no arato e affi  nato. Proprio per questa 
ragione l’esperienza degli agricoltori di 
Aipas suggerisce di anticipare un po’ 
la semina del frumento. Per farlo è ov-
viamente necessario scegliere varietà di 
frumento tardive, magari dotate anche 
di caratteri di resistenza e rusticità (vedi 
consiglio 5, scelta varietale). Anticipare il 
momento della semina del frumento au-
menta le probabilità di evitare le cattive 
condizioni meteorologiche che si hanno 
nell’autunno inoltrato e di trovare il cam-

po in condizioni di umidità ottimali. Un 
altro fattore chiave, infatti, è rappresenta-
to dall’umidità del suolo al momento del-
le operazioni di semina. Questo discorso, 
ovviamente, varia molto in funzione del 
tipo di terreno sul quale ci si trova a ope-
rare (struttura, tessitura, tenore di sostan-
za organica). Tuttavia è ormai piuttosto 
assodato il fatto che più le operazioni di 
semina vengono realizzate in condizioni 
di asciutto, migliori sono i risultati che 
possono essere ottenuti. 

3°: controllo infestanti 
in pre-semina

Per chi converte per la prima volta il 
proprio terreno alla non lavorazione, un 
modo molto effi  cace di controllare le in-
festanti nelle fasi di pre-semina è rappre-
sentato sicuramente dal ricorso al glifo-
sate (foto 3). 

Questo prodotto è ampiamente utilizza-
to in tutto il mondo per economicità, ef-
fi cacia e ridotto impatto ambientale. Non 
è facilmente lisciviabile (si lega ai colloi-
di del suolo dopo la sua applicazione) e si 
degrada per via microbica e aerobica for-
mando acqua, azoto, fosforo e anidride 
carbonica. Questo non signifi ca, ovvia-
mente, che si debba ricorrere al glifosate 
in modo irrazionale, anzi. La corretta ap-
plicazione di questo prodotto è garanzia 
di effi  cacia nel controllo delle malerbe, di 
ridotto impatto ambientale e di conteni-
mento dei costi di applicazione. Un buon 
controllo delle infestanti con glifosate 
può essere ottenuto ricorrendo alle dosi 
consigliate dai produttori e utilizzando 
volumi di acqua contenuti nell’ordine di 
70-100 L/ha. Per fare questo occorre di 
disporre di barre irroratrici molto per-
formanti, equipaggiate possibilmente con 
ugelli antideriva. 

Foto 3 Frumento duro coltivato 
su sodo in presenza di infestanti 
devitalizzate con glifosate

Foto 2 Frumento tenero coltivato su sodo in presenza di abbondante scheletro
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Oltre alla scelta e alle modalità di ap-
plicazione del prodotto, per il controllo 
delle infestanti in pre-semina è molto 
importante scegliere oculatamente an-
che l’epoca di intervento. Anticipare le 
operazioni di diserbo rispetto al momen-
to di semina può consentire di seminare 
in presenza di infestanti ben secche, ma 
espone al rischio di emergenza di nuo-
ve infestanti nelle fasi di post-diserbo. In 
questo caso potrebbe essere necessario ri-
correre a un secondo intervento che, pur 
garantendo un controllo totale delle ma-
lerbe, ne peggiora inevitabilmente le per-
formance ambientali ed economiche. 

Posticipare le operazioni di diserbo, al 
contrario, consente di controllare effi  ca-
cemente le malerbe senza dover ricorre-
re a un secondo intervento, ma espone ad 
altri rischi. In primo luogo quello di do-
ver seminare in presenza di malerbe non 
ancora ben disseccate e per questo anco-
ra molto ricche di acqua. Questo può si-
gnifi care dover seminare in condizioni di 
umidità del suolo ancora elevata cosa che, 
come detto, andrebbe evitata. Ritardare 
l’epoca di diserbo, inoltre, signifi ca off rire 
alle malerbe altro tempo per svilupparsi 
ulteriormente. Seminare in presenza di 
malerbe non ben devitalizzate o ancora 
verdi, infi ne, comporta diff erenze anche 
nel sottosuolo. 

Si parla in questi casi di «semina con 
radice morta» e «semina con radice vi-
va». Una malerba ancora verde possie-
de radici ancora tenacemente imbrigliate 
nel suolo, cosa che infl uisce sulla capacità 
di chiusura del solco di semina. Questo 
è un bene, per esempio, nei terreni sab-
biosi o destrutturati. Crea qualche pro-
blema, invece, nei terreni argillosi che, 
tenuti dalle radici, tendono a essere più 
plastici e a opporsi alla effi  cace chiusura 
del solco (foto 4).  

4°: operazioni di semina
Per la semina non bisogna trascurare 

alcuni  fattori, come l’attenta regolazio-
ne del treno di semina della semina-
trice. Le regolazioni da eff ettuare sono 
intimamente connesse alle condizioni 
in cui versa il campo al momento della 
semina. In questa fase giocano un ruolo 
chiave l’abilità e l’esperienza dell’operato-
re. Innumerevoli possono essere i fattori 
di regolazione da considerare e molti di 
questi variano a seconda della macchina 
utilizzata. Una buona regolazione, co-
munque, deve permettere alla macchina 
di deporre il seme alla profondità deside-
rata, di tagliare in modo effi  cace i residui 
presenti in campo (foto 5 e 6), di chiude-
re bene il solco di semina. Queste condi-
zioni variano ovviamente a seconda dei 
tipi di suolo e della natura del residuo-
copertura presente in campo. 

5°: scelta varietale 
La scelta della varietà di frumento da 

impiegare dovrebbe essere eff ettuata in 
funzione della lunghezza del ciclo coltu-
rale. Se vogliamo anticipare le semine 
dobbiamo scegliere varietà a ciclo più 
lungo. Ma non è tutto. Un altro aspet-

to importante sono le re-
sistenze alle fi topatie. Su 
sodo è auspicabile operare 
in presenza di abbondan-
te residuo colturale super-
fi ciale (foto 7). Questo, as-
sociato ad alta umidità, può 
divenire luogo privilegiato 
di conservazione e propa-
gazione di patogeni fungi-
ni. Su frumento, per esem-
pio, l’esperienza di campo 
dimostra come sia prudente 
operare in modo da limitare 
l’insorgere di alcune malat-
tie e, specialmente, di quelle 

che vengono contratte dalla plantula nelle 
fasi di emergenza. Il complesso del mal del 
piede, per esempio, è una fi topatia che, se 
non ben controllata, può compromettere 
il raccolto di un frumento su sodo. In que-
sto senso è pertanto importante scegliere 
varietà resistenti, coadiuvando questa resi-
stenza con accorgimenti quali la concia del 
seme o, in caso di condizioni particolar-
mente favorevoli agli attacchi, ricorrendo 
a trattamenti di copertura (vedi consiglio 7, 
difesa). Con questi accorgimenti si può fa-
cilmente ovviare a un problema che, per 
molti, rappresenta un limite insuperabile 
della coltivazione su sodo. 

6°: fertilizzazione
Su sodo il ricorso sistematico alle rota-

zioni e alle cover crops leguminose con-
sente di ridurre nel medio-lungo periodo 
l’apporto di fertilizzanti azotati. In attesa 
che ciò avvenga, per iniziare è comunque 
necessario ricorrere alle fertilizzazioni 
minerali, impiegando all’incirca le dosi 
e le tipologie di fertilizzanti tradizional-
mente impiegati in azienda. L’esperienza 
di campo suggerisce di aumentare nei pri-
mi anni di conversione le dosi di azoto per 
favorire l’attività dei microrganismi del 
suolo, specialmente in presenza di abbon-

Foto 4 Nel cerchio rosso particolare
di un solco di semina rimasto aperto 
a seguito dell’asciugamento
del terreno e della mancanza
di suffi cienti residui di copertura

Foto 5 Frumento duro coltivato su sodo in presenza di stocchi di girasole

Foto 6 Frumento tenero coltivato su sodo
in presenza di residui di sorgo da foraggio
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danti residui. Allo stesso modo, è consi-
gliabile accrescere anche le dosi di fosforo 
per stimolare l’attività radicale alla quale 
sono legati i processi di strutturazione del 
suolo. Ciò che deve cambiare nei regimi 
sodivi, invece, sono le modalità di som-
ministrazione del concime. In un terre-
no non lavorato, specialmente nei primi 
anni di conversione al sodo, la mobilità 
dell’acqua è più ridotta e, con essa, anche 
quella dei fertilizzanti azotati.

In più, per elementi minerali poco mo-
bili come il fosforo, non lavorazione si-
gnifi ca non-interramento e, di conse-
guenza, diffi  coltà di avvicinamento di 
questo minerale agli apparati radica-
li. Per queste ragioni un fattore chiave 
della concimazione su sodo è rappre-
sentato dalla possibilità di interrare i 
fertilizzanti al momento della semina. 
Molte delle moderne seminatrici off rono 
tale opzione, che va assolutamente va-
lorizzata per amplifi care l’effi  cacia degli 
interventi. Le stesse ragioni, inoltre, van-
no tenute in considerazione per le con-
cimazioni di copertura, dalle quali non 
si potrà attendere un eff etto rapido, ma 
sicuramente uno più lento e progressivo 
che dovrà essere esaltato ricorrendo a ti-
pologie appropriate di fertilizzanti. 

7°: difesa della coltura 
in copertura

Il ricorso mirato a rotazioni colturali 
e cover crops limita sensibilmente l’inci-
denza delle malattie fungine su frumento. 
Anche i lombrichi sembrano poter con-
tribuire a limitare il problema. Per chi è 
all’inizio della conversione al sodo, pe-
rò, è sicuramente consigliabile ricorrere 
alla difesa chimica in fase di copertura. 
Esperienze di campo dimostrano come 
per il frumento su sodo il ricorso a pro-
dotti chimici di difesa consenta di otte-
nere rese del 25-40% superiori rispetto ai 
testimoni su sodo non trattati. Questi va-
lori, ovviamente, variano a seconda della 
storia del campo e dall’andamento meteo-
rologico stagionale. Come detto, comun-
que, una buona difesa per il frumento su 
sodo inizia dalla scelta di varietà resistenti 
(soprattutto al mal del piede) e con il ri-
corso a seme conciato.

8°: controllo infestanti 
in copertura

Le esperienze di campo dimostrano co-
me gli avvicendamenti colturali e il con-
trollo delle infestanti nella sola fase di pre-
semina siano in grado di controllare la 
popolazione di infestanti anche per le fasi 

di copertura. Con il passare degli anni, in-
fatti, la non lavorazione consente di ridur-
re il carico di semi di malerbe presenti in 
campo e di mantenere le infestazioni al di 
sotto delle soglie di convenienza degli in-
terventi. Nonostante ciò può essere utile 
intervenire chimicamente in copertura 
anche solo per evitare che le infestanti 
presenti in campo vadano a seme ripo-
polando il suolo nell’annata seguente. In 
questo caso, dunque, l’intervento è consi-
gliabile non tanto per il risultato imme-
diato che produce, ma per le condizioni 
positive che è in grado di generare per i 
futuri cicli colturali.

9°: operazioni di raccolta 
e gestione 

dei residui colturali
Per fare bene frumento su sodo occorre 

riporre attenzione anche alle operazioni di 
raccolta. Questo fondamentalmente per 
due aspetti: il compattamento del suolo 
(ormaie) e i residui colturali. Esperienze di 
campo dimostrano come sia auspicabile 
ricorrere a mietitrebbie dotate di barre 
di raccolta più larghe al fi ne di limitare 
il numero di passaggi della macchina 
sul campo. Ma non è tutto. Un elemento 
molto delicato della raccolta è rappresen-
tato dalla gestione della paglia e della pu-
la. Per avere successo nella coltivazione 
del frumento su sodo è indispensabile 
lasciare la paglia a terra e, ovviamente, 
evitarne la bruciatura. Per molti la ven-
dita della paglia rappresenta un’integra-
zione al reddito aziendale o, in caso di 
aziende zootecniche, una vera e propria 
necessità produttiva. Eppure, le esperienze 
dimostrano come il rilascio della paglia al 
suolo sia in grado di generare più benefi ci 
agronomici (ed economici) di quelli che 
si otterrebbero ricorrendo a fertilizzanti 
chimici di uguale valore di mercato. La 
paglia e la pula apportano carbonio al 
suolo, migliorandone le caratteristiche 
chimiche e fi siche e garantendo il succes-
so della conversione al sodo. Per chi non 
avesse mai lasciato in campo la paglia e 
volesse iniziare a farlo, è auspicabile asso-

ciare al suo rilascio un incremento nelle 
concimazioni azotate, cosa che ne favo-
risce la degradazione ed evita problemi 
di stanchezza del suolo. Durante le ope-
razioni di raccolta, inoltre, si dovrà asso-
lutamente evitare di accumulare in cor-
doni sia la paglia sia la pula. Questi accu-
muli, infatti, non solo ostacolerebbero le 
operazioni di semina nell’annata seguen-
te, ma andrebbero a ricreare localmente 
delle condizioni (specialmente la pula) 
sfavorevoli all’emergenza delle plantule 
di frumento. Per questa ragione possibili 
soluzioni sono rappresentate dal ricorso a 
mietitrebbie dotate sia di spargipaglia sia 
di spargipula e dall’alternanza del verso 
di raccolta nelle diverse annate. 

10°: aspetti generali
Per fare un buon frumento su sodo (e 

non solo il frumento) occorre prima di 
tutto che l’agricoltore impari a osserva-
re e conoscere i propri campi per indi-
viduare tempestivamente i problemi e, 
possibilmente, le relative soluzioni. Per 
gli agricoltori di Aipas, ormai, la questio-
ne non è più quella di capire se si può o 
non si può ricorrere al sodo per coltivare 
il frumento, ma in che modo si può con-
tinuare a migliorare il sistema al fi ne di 
aumentare la fertilità del suolo e ottenere 
rese sempre più alte a costi (economici e di 
lavoro) sempre più contenuti. Con questa 
missione si sono «spogliati» degli abiti di 
«operatori meccanici» per tornare a esse-
re veri agricoltori dotati di competenze e 
spirito di osservazione. Un passo impor-
tante, che forse rappresenta il requisito 
principale per fare bene semina su sodo e 
per lasciare in eredità terreni sempre più 
ricchi di sostanza organica.
 Danilo Marandola

Inea - Rete rurale nazionale

Le foto a corredo dell’articolo sono di Aipas.

Foto 7
Frumento
tenero
coltivato
su sodo
in presenza
di stoppie
di cereale 

 Per commenti all’articolo, chiarimenti 
o suggerimenti scrivi a:
redazione@informatoreagrario.it
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